
Alitalia sarebbe dunque salva e pronta
ad essere ribattezzata. Forse Alihad,
dalla contrazione del vecchio nome di
bandiera e di quello della compagnia
protagonista del salvataggio, l’araba
Etihad. Dalle prime indiscrezioni di
stampa si apprende della prossima
creazione di una newco, controllata al
51% da Cai e al 49% dal vettore di Abu
Dhabi, grazie ad un corposo aumento
di capitale che impegnerà il nuovo part-
ner per circa 560 milioni di euro (ai
400 milioni precedentemente richiesti
si aggiungono anche i 165 milioni di
nuova finanza versati dalle banche ad
inizio anno) e i vecchi soci italiani per
200 milioni di euro.

A negoziare questo accordo saran-
no il presidente Roberto Colaninno e
l’amministratore delegato Gabriele
Del Torchio che - forti del sostegno del-
le banche creditrici, incontrate vener-
dì per ottenere il via libera alla propo-
sta e stabilire i dettagli sulla rinegozia-
zione del debito - domani voleranno ne-
gli Emirati Arabi Uniti per incontrare i
vertici di Etihad e fare un altro «passo
avanti» dopo la «ripresa positiva del
confronto» della scorsa settimana.

Fin qui, però, si tratta solo delle atti-
vità sane di Alitalia. Le uniche di cui il
vettore arabo voglia farsi carico. Tutto
il resto, secondo quanto ha ipotizzato il
quotidiano Il Messaggero, finirà in una
«bad company» della cui sorte per ora
si può solo presumere il peggio, secon-
do uno schema già visto qualche anno
fa e il cui peso è stato scaricato in passa-
to sulle spalle dei contribuenti italiani.
In questa ipotetica società dovrebbero
finire la maggioranza dei debiti banca-
ri, una buona fetta degli esuberi (3mila
dipendenti), e i rischi finanziari legati
ai contenziosi legali e fiscali aperti.

Non stupisce, dunque, che i sindaca-
ti sospendano il giudizio in attesa di no-
tizie ufficiali. «Chiediamo innanzi tutto
di conoscere il piano industriale. In as-
senza, tutte le altre discussioni ci paio-
no un po’ forzate» ha sottolineato la nu-
mero uno della Cgil, Susanna Camus-
so. Secondo il segretario confederale
Fabrizio Solari, inoltre, l’ipotesi di co-
stituire una bad company per assorbi-
re le sofferenze di Alitalia «non sta in
piedi» e rischia di «mettere in scena
una farsa». Aspettando di conoscere i
dettagli della lettera con cui Etihad la
ripreso la trattativa, il sindacato si au-
gura che «si intervenga per garantire
la continuità aziendale, altrimenti non

avrebbe senso tutto quello che è stato
fatto» e che il piano industriale «confer-
mi la missione di competitore mondia-
le» della compagnia, «che comporterà
necessariamente l’eliminazione degli
esuberi, che hanno senso solo se rap-
portati a esternalizzazioni».

Resta prudente anche il leader della
Cisl, Raffaele Bonanni: «Finchè non ve-
do le proposte c’è poco da dire, se non
ribadire il concetto che bisogna fare
l’azienda nuova senza la quale non ci
saranno posti di lavoro». Mentre entra
più volentieri nel dettaglio della mate-
ria il segretario della Uil, Luigi Angelet-

ti: «Alitalia è una compagnia sottocapi-
talizzata da sempre, e per fare voli ci
vogliono gli aerei e mettere le basi che
costano una barca di soldi. Se alla fine
andrà tutto quanto come noi speriamo,
cioè l'investimento si realizzerà, sarà
un fatto positivo per Alitalia, ma anche
per il sistema paese». E sulle richieste
degli arabi per l’accollo dei debiti pre-
gressi: «Mi sembra abbastanza natura-
le che una società che vuole investire in
Alitalia sia disposta a mettere soldi non
per coprire i debiti passati, ma per crea-
re sviluppo. Mi sembra una soluzione
assolutamente ragionevole».
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La guerra planetaria degli smartphone
ha, per ora, una provvisoria conclusio-
ne in Tribunale. Samsung ha infranto
alcuni brevetti di Apple e dovrà pagare
alla casa di Cupertino 119,62 milioni di
dollari di danni. È quanto ha stabilito
un Tribunale di San José, in California.
Il risarcimento richiesto da Apple era di
2,2 miliardi di dollari. La vittoria di Ap-
ple è stata però ridimensionata, oltre
che per l'entità del risarcimento di mol-
to inferiore rispetto alla richiesta, an-
che perché la giuria ha stabilito che, nel
creare i suoi iPhone 4 e iPhone 5, ha
usato illegalmente uno dei brevetti del-
la compagnia sudcoreana. Per questo i
giurati hanno deciso che Apple dovrà
rendere a Samsung 158.400 dollari; la
cifra va decurtata dai 119,62 milioni di
risarcimento assegnati alla casa di Cu-
pertino.

UNABATTAGLIAFEROCE
Entrambe le società ora proveranno a
chiedere al giudice di rimuovere i pro-
dotti della compagnia rivale dal merca-
to negli Stati Uniti, ma secondo molti
esperti nessuna delle due ci riuscirà.
Samsung non ha commentato la senten-
za. La portavoce di Apple, invece, Kri-
stin Huguet, ha detto che «Samsung ha
volontariamente rubato le nostre idee e
ha copiato i nostri prodotti».

Un primo processo per i brevetti si
era tenuto nella Corte di San José nel
2012 e Apple aveva ottenuto un risarci-
mento da 930 milioni di dollari. Diversa-
mente da quel caso, questa volta gli av-
vocati hanno puntato il focus della dife-
sa su Google. È infatti il colosso di
Mountain View che realizza il software
Android utilizzato come sistema opera-

tivo da Samsung e dagli altri produttori
di smartphone. La difesa di Samsung so-
stiene dunque che il reale obiettivo di
Apple sia la Big G. Google è entrata nel
mercato deglil smartphone mentre l'al-
lora ceo Eric Schmidt era nel board di
Apple. La mossa fece andare su tutte le
furie il fondatore di Apple che conside-
rava Android una copiatura delle inno-
vazioni dell'iPhone. Dopo avere rimos-
so Schmidt dal board, Jobs promise una
«guerra termonucleare» per distrugge-
re Android. Apple e Samsung sono im-
pegnate in una lotta serrata per il domi-
nio sul mercato degli smartphone, sti-
mato in 330 miliardi di dollari. Sam-
sung è diventata leader del settore con
il 31% della quota di mercato, dopo esse-
re partita dal 5% nel 2007. Apple, intan-

to, ha visto scivolare la sua quota di mer-
cato al 15% circa dal 27% di tre anni fa.

«JOBSSAREBBE INGALERA»
Intanto sul New York Times è stata pub-
blicata una stroncatura di Steve Jobs,
fondatore di Apple. Jobs «era una viola-
zione ambulante delle norme antitrust»
e se fosse stato vivo avrebbe rischiato la
galera, scrive Herbert Hovenkamp, pro-
fessore al College of Law dell'Universi-
tà dell'Iowa. Secondo Hovenkamp sem-
bra che Jobs non abbia mai letto il pri-
mo paragrafo della legge «Sherman An-
titrust Act», in cui si scrive che «cospira-
re e limitare gli scambi commerciali» è
illegale e chiunque faccia attività di que-
sto genere è colpevole «rischiando una
multa e il carcere fino a tre anni».
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L’ultimo ostacolo sulla strada delle
aziende italiane, già dissestata e pie-
na di pericoli a causa della perduran-
te crisi economica, si chiamerebbe
Tasi. Secondo le stime della Cgia di
Mestre, infatti, il prelievo fiscale su-
gli immobili strumentali potrebbe
subire quest’anno un ulteriore ag-
gravio rispetto al 2013, sui capanno-
ni di quasi 400 euro (più 11,4%),
mentre sui negozi di circa 140 euro
(più 17,1%). E in termini assoluti il
peso delle tasse sugli edifici ad uso
commerciale e produttivo potrebbe
aggirarsi attorno ai 1,6 miliardi di eu-
ro complessivi. «Attenzione a non
mettere fuori mercato molte azien-
de con l’acqua alla gola per mancan-
za di liquidità» è dunque l’appello
lanciato ai sindaci di tutto il Paese
dall’associazione degli artigiani. Un
allarme che prende ancora più cor-
po dal confronto con il 2011, l’ultimo
anno in cui si è pagata l’Ici: per i ca-
pannoni l’aumento potrebbe sfiora-
re l’89% e per i negozi addirittura il
133%. Un vero e proprio boom.

Si tratta ovviamente di stime, ef-
fettuate a partire dalla rendite cata-
stali medie rilevate dall’agenzia del
territorio e dall’ipotesi che i comuni
applichino la medesima aliquota
Imu del 2013 ma aumentino al mas-
simo quella della Tasi, come già han-
no fatto molte città capoluogo che
hanno già deliberato in proposito.
«Viste le difficoltà finanziarie in cui
versano, molti comuni applicheran-
no un’aliquota Tasi superiore a quel-
la base. Ma facciano attenzione» av-
verte la Cgia, «molte aziende sono
sempre più con l’acqua alla gola».
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